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La cronaca della prima ascensione sulla vetta ciel Gran 
Sasso d'Italia non è inedita. Essa fu pubblicata integralmente 

nel 1939 da Mario Espo~ito sul Rollet.tino di>lla R. Società Geo­
grafì~a l talian« ( S . V 11 Voi. III, anno 1938) . Fino a quel 
tempo era universalmente nolo che il primo ad ascendere sul 
Gran Sasso era stato, il :rn luglio 1794, il teramano Orazio 

Delfico. Tale opinione 1,i radicò così stabilmente d1e un secolo 

dopo, nel l894 fu celebrato il centenario cicli 'ascensione del 

Delfico, sia all'Aquila che a Teramo. ( V. le relazioni di LC. 
Gavini in Rivista mensile del Club Alpino ltaliuno, voi. XIII, 
1894, pp. 24,9-253; di G. PannclJa in Rivista Abruzzese di Scien­
:r.e, l ,ettere ed Arti, voi. IX, 1894, pp. 422-434 ; cd infine di 

F. Rizzatti in Natura ed Arte, voi. III, 1891-, pp. 422-434 ). Lo 
stesso Delfico aveva affidato il ricordo dell ' impresa ad un 

opuscolo,_ ora rarissimo, pubblicato in Teramo nel 1796. che poi 
fu più volte ripnbblirnto. anche sul Bollettino del Clnb 14lpi­
no Italiano nel 1871 ( vol. V, n. 18, p p. 222-236) . '1a già nel 

1895 sulla Rivista A bru.zr:e.ce ( voi. X, 1895. pp . 53-58) veniva 

pnhhlicat;i una breve nota di G. Pansa .dal titolo Una gita al 
Gran Sasso d'Italia fatta nel secolo XVI. In questa nota il 
Pansa, basandosi su alcuni passi della cronaca del De -Marchi, 

pubblicati a Modena nel 1816 dal fi sico Giambattista Ven­
turi ( Memoria intomo alla 1:ita ed alle wierP del Capitano 
Francesco .'/lfarrhi. Moclena, 1816 ) , rivcnrHrav11 la ronquista 
11ll'in p.-ee-nf're milit11rf' F'rn nrp~rn Dr l\forrlii . f.n nol11 ciel Pan-
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sa non ebbe ripercussioni: nel torno di tempo che va dal 1895 

al 1938 si hanno infatti solo <lue articoli , uno dell'Alm11già 
(Sul 110,n,e del più, alto .1v11ppo m ont11oso dell'Appe1111in.o . in 
Rivista Abruzzese, XXVI, 1911 . pp. 6-7 rl Pll 'c~tratto) cd 1111 0 

sem:a titolo, e !>Ofio forma di hrcvc memoria, rii 1\1. J acohncci 
apparso sul Bollettino d el Club Alpino lt f!!iano ( ml. T ., 1931. 
pp . 94-96). L ' Almagià sostenne la tesi che il De Marchi si 

era avvicinato di molto alla cima, senza peraltro l'Onquistarla, 

lo Jacobucci, vieeversa sulla scorta rlell 'articolo del Venturi . 

sostenne decisamente che il primo a conquistare la vettta 
occidentale era stato il De Marchi, riconoscendo al .Delfico il 
merito della prima conqui!'ta della vetta orientale. Solo nel 

J938, però, per me rito dell 'Esposito che virle, tra!!crisse e pub­
blicò il corlice autografo <lei Oc Marchi , si potè risolvere l 'ap­

passionante questione. 
La narrazione dell'ascensione, second o la descrizione del­

l 'Esposito è inserita nel grande trattllto Ve/la A re/r ilettura Mi­

li tare terminato dal De Marcl1i circa il 1565. 

Tale trattato fu puhhlicato postumo il 1599 a llrescia dal­

lo stampatore Dall'Ol!;lio. Fu ristampato 11 Roma nel llH0. Gli 
editol'i, tuttavia non si avvidero che dopo il 1566. il De Mar­

chi, c.lurante il suo so~giorno aquilano. aveva completamen­
te rimaneggiata l'opera, aggiungendovi nuovi capitoli. tra i 

quali <1uello cl,e riguarda l 'ascensione e riordinando la mate­

teria in sei libri anzich é in tre come si vede viceversa nella 
versione a slam pa. Il codice così rimaneggiato, passò nella Ma­
gliabechiana -di Firenze con la vecchia segnatura cl. XVII, n . 
:J e con la nuova numerazione della Bihlioteca Nazionale Il . 
I. 277-280. 

Nel terz.o tomo (]I. I. 279), senza paginazione, si legge: 

Libro Sesto del Capitano Francesco de Marchi da Bologna. E' 
in quest 'ultimo rnl11me ( Pap . 4 del lihro VI )che si trova il 
racconto dell'ascensione, in forma di esplicazione di un di­

se~no del Montf' Corno che avrebhe dovuto accompai:i:nare il 
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rapilolo e che è mancante, ma che fu pubblicalo nell 'edizione 
a stn mpa del 1599. li racconto che si legge nlle carte IO a -
l:l h doveva sostituire nn precedente racconto ( carte 7 a -
9 h) che il De Mnrrhi :iveva ranrellato con semplici lineette 
I rnsversali . 

Queste, in rapida sintesi, le vicende della ricostruzione 
della storia della conquista del Gran Sasso rl ' Italia. 

Non si può tuttavia omettere in questa serie qual,•he nota­
zione biografica su quel singolare e poliedrico personaggio che 
fu Francesco De Marchi, la cui fama non fu certo legata a 
quell'episodio marginale che fu l'esplorazione del Gran Sas­
so. Tale episodio trova, tuttavia, una logica colloc:az.ione nella 
vita del De M:irchi, così densa come fu di eventi e così carat­
terizzata da razionale coraggio e volontà conoscitiva, esaltazio­
ne ultima ed estenuata di un costume tipicamente rinascimen­
tale. 

Nacque il Dc Ma1·chi a Bologna nel. ! 504 ,la umile fa­
miglia, colà trasferitasi da ·Crema. La sua educazione fatta 
indubbiamente di sforzi autodidattici e di rlure esperienze 
di vita trasse Rpunti e motivi dalle guerre che sconvolsero la 
Lombardia al tempo di Leone X e rli Clemente VII. Semina 
infatti che ahbin militato al seguito rlcgli Imperiali e forse 
prese parte alla battaglia di Pavia nel 1525, se nel 1563 polril 
ricordare a la presa del Re di Pranza tirano a braccia un 

archibuso detto pistone, 5enza paura. Semhra anche che sia 
stato presente all'assedio di Firenze del 1529-15'30. E' sulla 
scorta di queste esperienze ohe il De Marchi preciserà la sua 
vora:r.ione di 'ltudioso di ingegneria militare, i cui risultati, 
affinati da una costante pratica, ~ggi forse di,menticnti, furono 
un tempo plagiati e famosissimi. Sono del De Marchi le pro­
poste dei sistemi bastionati, dei fronti rettilinei e a tenaglia, 
dei finn('hi retti e concavi, di false hrache, barbacani , me:r.ze­
lune. rivellini, herrette da prete, opere a corno e a corona, 
fltrade coperte con piazzf! d'armi. contro!lpalti , cavalieri. rase-
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matte e fossi con manovra d 'acqua. Dietro questo arido elen­
co si cela un 'ansia di ricerca e di invenzione intensissima ed 

acuta. Nel museo del Genio di Castel S. Angelo in Roma è 
conservata una sua grande tavola autografa con il sistema d'at­

tacco detto poi alla Vauban. Cominciai questa mia occupa­

zione - narrerà egli stesso - in giovanile età. Il momento 
determinante della sua esistenza fu tuttavia quello in cui, 

circa il 1533, entrò al servizio di Alessandro de' Medici, 

nuovo <luca di Firenze. 
Fu in quegli anni che il De Marchi incominciò a fre­

quentare Roma. Sedici anni - ricorderà - Ho abitato in 

Jloma senza partirmene mai, sempre cercai di vedere antica­

glie, ogni giorno e ogni ora m'era mostrato cose nuove. 

In questo torno di tempo compie un'impresa per quei 
tempi straordinaria: l 'immersione con speciali scafandri nel 

lago di Nemi per una ricognizione delle navi romane •giacenti 

sul fondo. Ne potrò io descrivere avendole vedute e toccate 

colle proprie mani: quando calai nel lago il giorno 15 luglio 

1535. Dal suo rocconto inserito nel Libro Il , capp. 82, 83, 84, 
apprendiamo che le immersioni furono due. la prima. della 

durata di mezz'ora presentò notevoli inconvenienti: pressione 

agli orecchi e perdita di sangue, la seconda, della durata di 

un 'ora, gli servì per portare a termine varie sperimentazioni: 
visibilità attraverso l 'acqua, propagazione del suono nell'ac­

qua. In quell'ocf'asione, naturalmente il De Marchi mi81tri1 

le dimensioni delle due navi, ne rilevò le strutture e trasse 
in superficie campioni dei materiali. Non poté esplorare l'in­

terno perché impeditovi dallo scafandro. 

Nel l 536, appena pochi mesi dopo questo episodio, il 

De Marchi era a Napoli per le nozze di Alessandro de' Me­
dici con · Margarita d'Austria, figlia naturale <li Carlo V. Da 
queslo momento il destino del De Marchi sarà legalo a quello 

di Margarita. Hirnasta questa vedova all'età di sedici anni, il 
l)fl Mar<'lii ne passi, al 11ervi:r.io fino al tnminf' dei •suoi ~iorn i. 
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DoiJO poco tempo Margarita sposo m seconile nozze Ottavio 
Farnese nipote di Paolo III e futuro duca di Parma e Piacen­
za. Divenne poi governatrice imperiale delle Fiandre ed in­
fine si ritirò a signoreggiare i suoi possedimenti dotali in A­
bruzzo. Ebbene il Dc Marchi fece sempre parte del suo se­
guito, compiendo i 50 anni che andò per il mondo dal 1520 

in q1ià. Gli interessi feudali dei Farnese in alcune terre del 
Regno lo portarono a continui viaggi e spostamenti verso Na­
poli e per via mare nel Tirreno. Nel 1538 il De Marchi registra: 

" A bbiama veduta alli µ-iorni nastri pressa N a pali il f,wco fare 

un altissima mante dentro il mare. lo vidi qnesto f u.oco e dove 

i! il Monte mi sano ritrovata stare con molte barche di vini 

;:rechi che venivano a Roma. E con il gusto dell'avventura 
rhe (l:li è proprio aggiunge: Mi sana trovata nell'i.•ala di 
Ponza, mi fu presa da corsari una barra carica di vini grechi, 

nw non la mia. clr 'era lf'J!f.Prn e pi reo lo . m.i salvai con dare in 
tprrrr nel fìnme di T erraci,w. Ancora: l'anno 1543 venendo 
da Napoli i11 111w frel!at,, e /1t!?J!l.'1Ldn dalle fm .~le irle' Corsari 

/11rr·l1i. :arrinunmo con forl1111n rrflp l1ocdrn del Tevere e q·11i .,i 
1wrsP la barra. lo be11,·l,,, .sapes.si n11ntare pn,si 11 n barilP t11ttn 
lwn .•Prralo <• n11ot11mlo r·c•nni a terra ron lntica a.•srii pPrcl,i­

<'rfl li i mare nn buon tPr::,o di mil!lio. 

Quindi la vita riel Dc Marchi ~i ~volge lra il pala:r.:r.o 
Madama di Roma, Napoli , l'A bruzzo . A Roma svolge un'in­
tensa attività di conoscitore ,l'arte ( indi!'ativa la sua amiri­
zia con Leonardo Bufalini autore di una planimetria dell'Ur­
he pubblicata nel 1551 ) , di consulente sulla struttura viario 

della città , ,di appassionato cultore di dibattiti con le perso• 
nalità più notevoli della cerchia Eamesiana ( Nel tempo mio 
ho conosciuto di gran valentuomini in Rom.a. e in molte altre 

parti d'Italia. li quali hanno sempre a.uuto da contrastare , o 
co11 lu f ort.rma. o con la povertà o con f!,li 1 Rnoranti, o con li 
Principi. Com•" statn il Falente 11,ramante. poi quel l!ran 
Pittore Raff,wl rl'Ur1Jinn e q11Pl di,·in l'rfir hPlan rrPlo P naniPI 

7 

Biblioteca dell'Archiginnasio 



di Volterra pittore, e Ticiano pittore tanto eccellente ... . .). Di­

venne così membro della famosa Congregazione dei Virtuosi 

al Pantheon. In quegli anni e sempre al seguito <li Mnrgarita 
fu in Abruzzo più volte. Durante quei soggiorni stilò le rela­

zioni che si pubblicano in appendice, non contenute nel Ma­
gliabechiano ma desunte da una Copia ricav ata 'dal Manu­

~critto autografo che trovasi inedito nella Biblioteca T,auren­

=iana cli Firen ze. Cnpiatn a spese ,!,el sac. Francesco Calzoni 

anno 1793, ora in Biblioteca Comunale dell'Archiginnasio di 

Bologna. Queste relazioni, se inserite nel contesto delle atti­
vità romane, ci offrono 1111 quadro culturale del De :Marchi 

estremamente s timolante. La sua lntitu~inc di interessi ne fa 
11n « virtuoso » «I clln co11oseen1.a. 

Ogni esplorazione non è fine a se stessn, ma serve a com­

pletare un oriz7..onte che, ancorché vastissimo. il De Marchi 
tende a riportare nei confini del suo dominio connscitivo. Arte 

e natura: il dilemma del loro rapporto er a fo rse presente nel 

Nostro. Ed ecco gli accenni al Monte Terminillo o ancora il 
richiamo ai Monti Sihillini intorno ai quali f'orrevano paurose 

leggende e superstizioni. 

Arte e natura si diceva . Appunto: cli Paolo lII ricorda 
che diede vita alle anticaglie di Roma, ·massime alle statue, 

colonne. capitelli. basi. comici, archi tri1inphali et theatri et 

cmtitl,eatri. Il suo entusiasmo per i Farne-se è pari alla am­

mira:r.ione per il lll'lln et ornato palazzo loro. E ' f'osì che il 
De !\1arclii può farsi un gusti) in materia di architettura l'i­

vile, senza peraltro mai ahhandonare gli s tudi e la pratica di 

archilett11ra militare. come testimoniano le sue attive consu­
lenze agli studi eJ ai la,·ori di Antonio Sangallo il giovane 

per In difesa di Roma da un temuto attacco .del Turco. 
Il De Marchi fu in Abruzzo una p rima volta nel 15:l5, 

vi fu ancora nel l!'i4 l e nel l 51-7. Sono questi i primi con­

tatti che egli stabilisce con il Gran Sasso <' ne i- frutto la pri­
ma rela:r.ione rh f" ri~nlta <'an,•pJlata ron lin <'C'II <' t r11~versali nel 

Il 
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1\-fagliabechiano.' Un monte che si dice Corno - è un tarlo 

che si insinua nella sua mente - nel quale monte vi è una 
aria così sottilissima, e così vi è freddo , così m 'hanno contati 
molti homini del Paese che vi sono stati sopra, e io alle radici 

de esso son stato più volte del che considerai il sito al meglio 

eh 'io puoti. Tra le rig-he s'avverte chiaramente una sfida. Poi 
avvenimenti più importanti lo distraggono. Nel 51 il De Mar­

chi è Commissario di guerra e d'artigl ieria pl'r difendere la 

farnesiana Parma contro gli Imperiali e la Chiesa. Frutto ne 
[11 1111 lihn, che - l'i rarron ta -· io /eri in Parma mentre io 
em rummissario de la F,,..,.ellenzct dd Dnca sopra la artelaria. 
Nel "56 i: in Belgio e in l n-diillcrra , ~empr!' nl seguilo di i\,fo. 

da ma. In questi pae1<i fa eonoscere tra l'universale amrnirazio-

111:' I<· sue oµe re <li in:regneria militare . Nel 1558 dirige i la­
vori del grande palazzo ducale di P iacem .a. Nel ] 5:i? la~cia 

l ' Italia per le Fiandre. E ' l 'anno in cui Margarita , per inra­

riro del fratellastro F ilip[to TT , assume il goYerno di 1111clle 
reg ioni. Vi rimarrà otto anni la~r·iando t:·ar•' ia di sé me1l iante 

le altività più varie, di~cgnamlo l'a rte topor;rafiche, si~illi. gio­
ielli, perfino il cocrl,io di Mar;;arita. P11 clii1111rnto a costruire 

l" citladella forti fi cala <li Anversa, anche se poi un altro ar­

ch ite tto militare, il Paviotto, lo soppiantò nell 'incnrico. Tut­

tavia la nostalgia di Roma segna questo periodo 1lella sua vita: 
quan<UJ mi viene a memoria delle belle ·cose di Roma. mi vie­
ne voglia di la.~ciare non tanto la bella e amena Fiandra. ma 
qnasi quella , tanto onorata e doke patria mia di Bologna per 
andare solamente a godere la bella vista di qnelle antica!{lie. 

Nel '68 il ritorno. Madama Margarita è stanca . Si ritira quin­
di nella qniete dei suoi rlomini abruzzesi. De Marchi torna 
in Abruzzo. Si ricorda tiella sfi da: Il detto Monte erano trenta 
rlu' anni e /re io desiderava di monta.rvi sopra. Non può reali:,.,. 

zare suhito questo desiderio perché il sogf?iorno in Ahrm:zo è 

n T.eones!<o prima ed o Cittaducale dopo. 
Al rientro in Ahrnzzo Morlnma era ~la ta ~alntata fe~lo-
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samente dai II Signori del Magistrato 11 <lell ' Aquila. AlrAqui­
la torna nel 1572 soggiornando in un palazzo che per an~o­
nomasia sarà in questa Città il palazzo della regina Margarita. 

De Marchi è ormai vecchio, ma non demorde dalla sfido : 

così anda1uimo d'Aggosto l'amw 1573. E' il 19 di Agosto. Il 
20 esploreranno le grotte Amare rli Assergi. Ma di ciò si leg­
gerà nella cronaca. Tre anni dopo il 1576 il De Marchi moriva 
in Aquila, e lì veniva sepolto. L'impresa del Gran Sasso con­
chiudeva IP. sua vita , ~1asi a sigillarne l'ansia inesausta di 

<'onoscenza. 

(a cura Ji Ales~andro Clementi) 
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1. « Hora descriverò e dissegnerò un Monte che è detto 
Corno, il quale è il più alto che sia in Italia, et è posto nella 
Provincia d'Ahbruzzo. Questo Monte è situato in una grand'al­
te7..za; dalla parte della Cittate dell 'Aqquila si monta nove 
miglia, sempre puoco o molto, per arrivare ad una Collina 
che è alle raddici di esso Monte, che si dice Campo Priviti. 
Il 11uale non rhà] uscita [ c] l'Aqque e nievi che in essa ca­
dono fanno un picciol laghetto, et in altri luochi fanno delle 
concavità circolarie profonde quendici e venti piedi. e chi 
più e chi manco. Questa Collina deve girar trè miglia ·all'in­
torno, e di queste buche ve ne sono le migliaia, le quali su­
mergano pietre di quendici o venti libre l'una e più . . Quì vi 
nasce un 'Herba sotilissima e spessa, ma non cresce più d'un 
mezo dito ma è foltissima et ingrassa le pecore assai ; è quest 'è 
per il mezzo giorno. 

2. Il detto Monte era trenta du 'anni che io desiderava di 
montarci sopra per levar le dispu te dell'altezze di altri Monti. 
Così andassimo d'Aggosto l 'anno 1573, il signor Cesare Schia­
fìnato milanese, e Diomede dall'Aqquila. Et andammo ad un 
Castello nominato Sercio lontano sei miglia ; e qui cercammo 

chì ne conducesse alla sommità del Monte: ma non potemmo 
trovar nessuno che mai ci fusse stato, dico alla cima, ancor­
che questo Castello si a il più presso verso l' A qquila. Mi fu 
<letto che vi erano certi ,Chacciatori di Camoccie che vi erano 
~t1.1 ri so prn. e così dimandai à molti di loro e non trovai se 
non uno. nominnto Frnnrc~ro rii DomPniro. il 1p111l 'era stato 
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nlla cima un'altra Yolta, e malamente vi voleva più tornare. 

Poi pigliassemo du'altd che ne facessino compagnia , nomi­

nati Simone di Giulio e Giovanpietro suo Fratello, li quali 

tutti non venivano troppo rnluntierii ma a preghi e premi ven­
nero. 

3. Così andammo a Ca vallo fino al detto Campo Priviti . 

e qnì cominciassimo ÌI consirlerare per clove noi pottevamo an­
elare alla cima di •1uest 'assprissimo Monte , la qual montata 
pas!'u verameutc trè mi1dia e un quarto d 'altezza, dico i migli 

<li mille passi di dnquc piedi l'uno ; così missurai con uno 
strumento che io havevu con mè. l)uì non si vede strada ne 
sentiere ne scala, ma à giudicio bissogna andare, dimodoche 
cominciassimo à caminare dove io arrivai in una vena di pietra 

altissima dove io non potteva andar più innanzi se non havessc 
havute l'ali . Et così tornai in dietro con grandissimo pericolo 
e pigliai un 'altra strada. Con la guida fussimo forzati tornare 
e pigliarn 'un '3Jtra, di modo che passammo per sino alla som­
mità ciel Monte dove non vedemmo modo du poltervi salire. 

ma Francesco d, 'era la guirla diss' 11 io voglio andare in ogni 

modo». Et io dissi « dove tù anderai veniro anc'io n. Et così 

cominciassimo à ramppicarne con mani e pierli sù per le pie­
tre, le quali son fragilissime per le nievi e ghiacci che qui stan­
no tutto l 'anno in alcuni luochi , ma ordinariamente nove mesi 

dell 'anno per tutto detto Monte. 

4. Caminassimo un mezo miglio e ne fermammo a piglia­

re altra via perche per questa non pottevamo più salire. E 
così pigliammo la strada su la man manca, e ne ramppicas­
simo per certe vene di sassi, cosa horrenda d 'andarvi. Et que­

sto camino è in modo che l'huomo non si puoi dare aiuto l'uno 

à l'altro perche bissogna stare attacato alla pietra con le ma­

ni, massime quando si è appresso alla sommità un terzo di 
miglio dove la pietra e fragilissima. Dico se l 'huomo cadesse 
rhe Yi ~on molti luorhi dove vnrf'hhe ducento e pii1 hrarl'i 
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per aria. Poi troverebbe punte di sassi e d'ivi potteria cader'al­
tro tanto come fece un Frate l'anno 1572 che cascò et andò 
in pezzi. 

5. Hora noi arrivammo con grandissima Fattica e ci po· 
nemmo cinqu 'hore e un quarto a montare su 'I detto Monte 
con tutta la solicitudine che noi pottessimo fare. Quand'io 
fuoi sopra la sommità, mirand'all 'intorno, pareva che io Eussi 
in aria, perche tutti gli alti s!limi Monti che gli sono appres­
so erano molto più bassi rli questo. Così pigliai un Corno e 
cominciai à sonare, dove si vedde uscire fuori delle vene di 
que~to monte assai Ucelli , cio è Aquile, Falconi, Sparvieri, Ga­
vinelli , e Corvi. Quali tutti volavano intorno al sasso, e mo• 
stravano quasi meravigliarsi di sentir sonare alla cima di 
questo monte, il quale si stà alle volte trenta o quarant'anni 
che non vi monta Persona, dico alla cima, per il pericolo che 
vi è , e puoco guadagno, perché in esso monte dalla metà in 
sù non si trova 61 d'erba nè altra cosa se non nieve come è in 
certi luochi , e gielo. 

6. La sommità di questo monte è lunga per levante e po· 
nente quindeci passi di cinque piedi l'uno, e per larghezza ot• 
to passi, e questa la messurai con la messura eh 'io portai, cio 
è una corda. Nella cima vi sono trè pietre d'altezza di due 
braccia e mezzo; l 'una da l'altra è lontana due braccia; pa• 
iano quasi quadroni di pietra. Così intagliai il nome mio nel 
più alto con uno scarpello portato à posta, et il signor Cesere 
intagliò il suo in un altro, et il simele fece Diomede nel ter• 
zo sasso. Hora io piantai il mio strumento da messurare l'al­
tezza de' monti che danno disputa qnal sia il pii1 alto. 

7. Vi è il Corno Vecchio che è minore ; vi è il Monte cli 
S.to Niccola che è minore. Questi trè monti . cio è Corno Mon­

te, Corno Vecchio. Monte San Nicrola . son sitovati ~opra 
rl '1m ' altr'alti~sima montallna. et ~on separnti l'uno dall'nilro. 
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Poi messurai il Monte Cefalone, il Mon te Pizuito, il ~fonte 

Della Bruza, et il Monte Zìane. Questi stanno per ponente à 
detto Corno, e per levante gli sta San Nircola e l 'altissimo Mon­

te Camese. Questi sono appresso, chì ei, chì otto m iglia , e 

<'hì rlieci à Corno Monte. H orn di<'o ch e tutti son o più bassi 

assai che '1 detto Corno Monte per levare tutte le deferenz.c 

e di spute ch e sopra di esse si dir ano e (anno. 

8 . E pcrche molti cacciatori vanno Ì1 ti ra re con gli a r<'h <'­

lmsi alle 1•a rnoceie in detto monti'. va nno al pil'de o monta no 

al quanto sù per il mont r. Tutti 1p1cl li 1•l1 c non sono stnti oll n 

r ima dicano 1'11c \' Ì è- u na Fontana in r ima . Di ro r he non vi ì• 

Po11tana nr ss 11 na. ma l' li c \'Ì è- he11r 11 11 f(t'an ,·nllone tra il Mon­

te di Sant <J Ni rl'ola et il Corno Montr . rlovc sempre vi è la 

nieve alta quindeci o venti pied i, e pi ì1 in alc1m luocho dovr 

In nieve e ghinrr io sta perpetuament e . F. 1111rst'è tmR quantità 

d 'un grosi;o mi:dio di l11n,rhezza. e di lar,rh czzR .più di mezo 

miglio, della qual sempre puoro o assai se ne disfà, e quel­

l'acqua t:ala l!iÌI per diversi precipitii , li quali (anno poi ra­

rissimi Fonti al piede della montagna. dove sono i tre monti. 

Sotta com 'ho detto vi è la Fontana della Storra. Sotto 11uestn 

vi sono nitre sette Fontane copiosissime d'acqua. Poi in un 'al­

tro luoro detto Le Pratarie vi sorgano altre quattro Fontane, 

e 11uestc sono per lo sententrione, e per levante la Fonte della 
Torre. la quale hà gran1l 'acqun. Poi la Fonte di San Niccola , 

e la Font~ di Forcola. Queste Fonti formano Fiumi Reali. 

1•0111'i• il T ronto. H11111 a no. et alrnni altri minori di questi. 

1). I C:istr lli r· IH· sonn into rno n q11rsto f.orno Mont r 

sono qncsti : I ,a Pi r lrn C:nmf'a vc r!'<o poncnl r: Messola per le­

vante; Fano Troiane per lo sententrione ; Cc rqueto, i Cannini. 

e Lieveane. pnr per lo sententrione ; e per lo me1,0 giorno vi è 
Sereio r Frle tr. li quali sono dentro di otto miglia all'intorno 

di rpresln montagna. P oi per levante e ponente v1 e nna pia­
nura nominala Ca m po Ra«l,Iu ro m:lln sommità d 'ahissimi mon-
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ti, la quale è lunga dodici miglia, e in alcun luoco larga due 
miglia, et nel più stretto è un miglio e . mezo, dove son Fonti 

d'acque buonissime e laghetti fatti dalle dette Fonti. In tra 

l'altre vi è la Fonte di S.to Stéfano, e quella della Massina 

che ano 'acqua assai e bonissima. 

10. In questa pianura vi vengano gran quantità di Be­

stiame à pascolare, massime pecore. Dico che passano sessanta 
o sett'anta mila pecore che quì vengano à pascolare. Comin­
ciano ad intrare il di San Giovanni. e vi stanno per tutto lu­
glio, poi hissogna partire per lo gran Freddo che vi fà. Questa 
pianura trà altissimi monti fà un bellissimo vedere. Quando 
i pastori vi sono con p;li animali à pascolnrP. par esser'uno es­
sercito grossissimo à vedere tante capanne e tante tende, mas­

sime la sera quando tutte anno acceso i Fuochi ; poi i, vedere 

le mora di pecore, capre, cavalle, vacche, e buovi, dico che è 
rosa rarissima da vedere si come si puoi considerare nel ilis­

sep;no. 

Il. Addunque questo monte è veramente il più alto e il 
più orrido di tutti i monti d'Italia perche sendo alla cima 

si vede il .Mare Addriatico, il Ionico, et il Tireno, • et se 11011 

vi fossero tanti monti trà mezzo si vedcrehhe ancora il Mar 

Ligustico. Dico che vi son tali percipitii, che passano cinque 
miglia dove non possano andar Huomeni, ne Annimali ~e non 

Ucelli; dieendo che f.hi laiasa cadere una pietrn !!:iÙ per una 
di quelle vene che per piceola rh 'ella sia ne muoverà tante de 
l'oltre che faranno un Tnono per nn 'hora che parerà cosa or­

renda e spaventosa. 

12. Quando andassimo m dmn di f!Uesto monte era se­

reno, et il sole ardentissimo, con tutto questo era freddo, 11it'n 

grandissimo, in cima, e per segnale bevevamo 11n fiaschetto 

di vino il qual'era gelato sopra et il resto ern freddo come un 
,:ltiaccio. Et per lo frerldo che have,·amo ne meles•imo nl 
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redosso di quelle pietre al sole a [ar colatione, ma puoca, per 
che Chì vole andare e tornare bissogna esser sobrio e non haver 

mancamento di vertiggine nel capo, ne dolori nelle mani ne 
nlli piedi, e haver huona vista e dispositione di vita, altri men­
te non le riuscirebbe l 'andare, ne manco il tornare che è più 

pericoloso, avvertendo che non si puol andare se non per 

tutto il m ese di luglio. et per fina a mezo aggosto e non pii1. 

13. Al montnre di questo monte vi sono questi pericoli: 
si fusse grnn vento ti getteria giù , si piovesse un puoco sdn1-
riolaresti /!iì, , et si fo sse nehhia non vederesti dove tù andassi, 

e t se vi fn sse nicve non vi è ordine andarvi , et si fusse ghiac­
cio molto peggio. Di '1 uesti pericoli ve ne son quasi tutto l ' an­

no. Addunque Chì forteficasse in questo monte sarebbe per 

tlifenderse il puoco numero contra alli molti. Dico al pari di 
qual 'nitra Fortezza che sia posta in altissimi monti, dicendo 
che q nesto Corno Monte non sarehhe inferiore di Fortezza al­
la innesp11:rnahile Pietra D'Orini d,c ì.• in sì,'I Fiume (mio 

in Assia l\fagiore. 

14. Qua nrlo che [ussimo tornati al hasso anrlammo a 
,·edere unn Fontana che è due miglia lontano da questo mon­

te, la quale si dire Fonte Gelata. dove slà tutto l 'anno il ghiac­

cio sopra. et così ne ta/!liammo con la retta, et era grosso un 
pnlmo. Dico r he'l giorno seguente era gelata detta Fontana . 

. I Pastori che vanno per acqua hissogna ehe portino sempre 

la celta per ta!!liare il irhiaceio si vo1Zli1mo ac1111a. Questa F on­

lana è sollo il Monte Pizznto. 

l !'>. Poi re ne venissimo ad una ca lata <l ' nnn monta/!na 

nominnta La Portella . la rrual'è proprio una porta fatta da 
due penne di monti . la 1ruale cala f(Uattro grosse miglia per 
venir ii Sercio. t\ questa Portella ~i vede una cosa , che non 

trovo in luoro ness11no, dove gl ' huomeni calano giù di questa 
monta:rna ron tanta velor·iti1 , rlte irl 'lfrrlli non possano vo-
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lare più forte, e i}Uesti sono d'un Castello nominato La Pie­

tra Camea, li quali ~tanno per sententrione al Corno Monte 
come di sopra. Queftti vivano di mercantia di panni grossi, li 

quali son nomati carfagni. Hora c1uesti l'invernata quando 
son le nievi alte sei o otto braccia, et in tali luochi più di 
quindeci, massime nei valloni, hora questi passano alle rad. 
dici di detto monte per la valle che fà il Corno e Monte Ce­
falone, et arrivano a questa Portella. 

16. Qui gettano i ruotoli del panno giù per un vallone 
ripidissimo, et quelli panni calano gii1 sopra la nieve gielata, 
e vengano trè miglia, et alle volte trè e me1..zo, prima <'he si 
retenghino. Paiano sassi che si dirupino giù per quella mon­
tagna. Poi gl'huomeni si pongano à sedere. e si mettano trà 
le gambe l'uno e l'altro bene stretti insieme, et anno un ba­
stone tra le gamhe con un ferro al capo, et aJli calcagni si 
ponitano certe punte cli ferro lunghe un nodo di dito. 

17. Questi si lassano venir giù per quel vallone dove i panni 
vanno innanzzi loro. Dico che questi rnlano trè miglia e mezo 
in un' ottnvo d'hora sù per la nieve ghiacciata, avvertendo che 
quanti più huomeni saranno insieme. tanto più velocemente 
calaranno. La causa è per il magior peso, ma non vogliano 
passare il numero di dieci, ne meno che sei à chi vuol venire 
più seguramente, direndo che si uno si stacasse da gli altri. 

non vi è ordine di potter più à rivarsi, ne essi possano aspettare 
si ben volessero per amor della gran fuga eh 'anno presa sopra 
la nieve ghiacciata . Dicendo che si uno si stendesse sopra In 
nieve non bisogna che pensi più di pottersi assentare per la 
gran velocità del ralare rhc tiene. e qnel portnebbe pericolo 
de non s '11mazzare. perclre il capri percuoterehbe sù per la 
nieve, et così verebhe morto al basso si come se ne è trovati 
al<'nni. 

18. Però si pongano trà le gambe l'uno à l 'altro et nbbra­
rioti stretti in!lieme con nn hrm:cio. ron l'nltra mono tengano 
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un 'hasta sotto la coscia manca, e quando si vogliano re ttenere 

al quanto dalla grandissima velocità alzano la mano. e la 

pun ta del ferro cominesso nell'hastil ra~rhia la nic,•e e ferma 

alquanto la velocità , et volt.ano la sola del piede alla nieve, e 

quelle punte ch e hanno sott'all'scarpe rasrhiano et rifermano 

alquanto la velocità loro. Et se non havessero quest'hasta e 
punte di ferro 1<ott ' all 'scnrpc ,lico rhe pericolnriono, massime 

quando la nieve è giela ta el ch e sopra vi, s ia piovuto [e] fà 
una vetriata sopra la quale fà venir gl ' huomeni tanto furiosi 
al hasso, cl1e quasi p erdono la vista. Però con quelli strumenti 

di fcrr~ rillanlo[no] alt1uanto la velocità dclln cnlata. 

19. ()1lc!' ti ritornarano con fattira di montare in una gior­

nata quello d :c fanno in un 'ottavn d ' liora, rt portano ·pericoli 

rii morte ' ris petto eh 'nllc volte si staccara un puòco ·di nieve 

rlella Portella , el quella fà un hallonc. o un montone, e li 
copri~se sollo. et ivi muoiano. L 'anno mille r inquecento et 

scss:mta nove, dice 'otto huomeni tornavano sù per la monta­

gna, e così "i staccò una palla di nieve et gli affogt-, tutti. Son 

scpulti à Sereio. L'anno mille cinquecento setlnn t 'uno un Pa­

dre con rlue Figliuoli morirono pur al ri torno all 'in sù. Vi era 

un ahro con essi il quale restò sollo _ la nieve trè giorni vivo. 

si cavù e visse rnolt'ann i dapoi , m a l111 vcva persi i piedi . Quc­

"to havevn una pellicia et una cappa carfagna et haveva un 

Zaiino con pani! e cas~io il fJll&le mangiù là so tto. E mentr'era 

cer•;ato trovarono il Padn· con i rlue Fi!!liuoli morti . Et trova­

rono questo vivo. L 'anno sett 'ani.a trè tornavano rliec'huomeni 

ron rp1attro donne e quando furono sù in cima passata La For­

cella si levò una Tem pesta di nieve et vento grandi8simo con 

un freddo grandissimo dove morì un ' huomo, e una donna 

restò dietro . Quella si tro,·ò morta in piedi sotto la nieve. 

20. Quest i pericoli hissogna passare Chi vuol ' andar' e ve­

nir da quel Castello Pietra Carnea ali ' Aquila. dico d'inverno. 

l\ nrora vi ,\ prriroli 111 "Inie . T.'annn ~rtt 'a nta lrt' il !(iorno 110-
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poi che noi fussimo tornati giù del Como. che fù il Dì venti 
d'Agosto, venne un'acqua con Tempesta e vento tanto grande 

e furiosa che amazw dieci cavalli [e] dodeci buovi che 

pascolavano in detta montagna dello Portella. I guardiani si 
salvarono in una piccola grotta, e con fattico assai. Tanto fu 
gronde il vento, che portò via i montoni del grano che erano 

falciati, dico in modo chè furono persi eletti grani, e questo 
fù al piede della detta montagna della Portella. 

21. Hora vedasi che passi son questi per voler andar alla 
cima di detto Corno Monte. Tornando à gl'huomeni della Pie­

tra. se non vogliamo far questa strada à tornare à casa, hisso­
gna allungarla una giornata di più per mola strada, ma non 
pericolosa com 'è questa. Del che qunsi tutti tornano per la 
strada lunga per non tornare per il pericoloso Passo de11a 

Portella sopra il Castello di Sercio. 

22. Alli 20 d 'Agosto 1573 essendo nel Castello di Sercio 

volsi veder la grotta Amore, la quale è uno Speloncha do ve­
rlcre. Questa è al 'piede di quel monte che fà la Portella so­
pranominata. Vi era per guida Don . ... . e Don ..... preti 

c'habitano in quello Castello. Poi vi era uno Messer Sehastia­

no Malaeaccia, gentilhuomo Aq1.1ilano, e così pigliammo altri 

con noi, à tal che portasserno quindici torcie da vento, le quali 
accese che furno in La Grotta parevano Candele d ' nn'quat­

trino l'una per l 'osc11ritì1 e aria gros~a cht> in essa Grotta Ri 

serra. 

23. Hora l'intrato i! per Levante, la quale cala giù per 

Lastroni, chi cli pietra, chi di ghiaccio, fatti e mescolati con 

arena, et dal principio insino al fine si camina un'hota e un 

quarto. Così stessimo noi con fare diligenza, et sempre si cala 
come se si andasse giù per un ripida scala. ln questo calare si 

truova alle volte de' luoghi che bisogna andare ron mani e 

ginocchi per terra , perche non si può passar altrimenti per la 
strPttf'ZT.a dt>l Camino. f't s'amlarà tri-, quattro. e più renne. 
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Dico che vi son delli luoghi che con la panza per terra hiso­
gna passare . Vi son delle Caverne che saranno di quattro o 
sei Canne di Diametro e chi più e ehi meno, dove si vedono 
rerle cose fatte dalla natura, rhe paiono tronr hi di Colonne 
falli di ghiaccio e arena. 

24. Et rii s01ua si vede certi ghiaccioni lungh i chi tre 
braccia e chi dua più e meno, secondo li luoghi c 'hanno ac­

qua che trappana p er essi Lastri, e son grossi come il braccio 
e gamha d'un huomo. E t di questi ghiaccioni ve ne sono le 
mi~diaia dupplicate. 

25. Nel calare si lruova una fontana larga un'braceio, e 
fonda mezo. L'acqua è cJ,iara et s tillala, cl è huona da ber e, 

ma è freddissima. Vi è una gran pietra .<la un lato che la ruo­

pre alquanto, la qual r tutta coperta di gl,iarci fatti à punta 

cli Diamanti; paiono pietre hrilli c lic si pon:rano in gl 'anelli 
d 'oro. ma son fra,gilissime. 

26. Poi si cala circa à 100 Ca nne e si lruova un'acqua 
rhe corre velorissima mculc, ma non può essere piì1 d 'un hra(•­

rio in (1uadro. Quella f'S ('C tr à certi last_roni r !"ultito si perdp 
trii a ltri la!'lroni d i pietra . (J 11e•Ln r orrr nll"in µ; iì1 

2·;. Poi si ra ia rrn:a ·120 Canne dn , r ~i t rno \' a11 due 1:il,(hi 
d 'aPq1111 st illla ti~sima . JI pr imo lag l1 11 può c~sc r lungo otto 

Canne. e largo quattro Pon un 'entrata ii 11so di porla laqrn una 

Canna. e alta prrù piL1. Et pii, inam:i vi è un 'altro lagho per 

la metà cl i q11estu, lontano cinq11e o sei Canne, cl pe r passar da 

un lagho all 'a ltro bisogna passar per 1111 luogo stretto due pal­

mi , ma bisogna andare con mani e ginocchi pe r terra. cioì- so­

pra il ghiaccio. rosa pericolosissima da non cadere nel lagho. 
dnve (\ l'altez7.ri dell'acqua più di vf' nli Canne. 

21l. fo misurai l 'altezz11 dell 'aequri alla ripa ron 1111a cor<la 

e pirtra. e trnvni novr ranne d 'altezza rl ' arrp1a alla ripa ri el 

la ir o. 111 a 111 i rl irano rhc nel mezo p11s~n 20 Canne. Dicano rh r 
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l'altro lagho è molto più profondo, il qual non potessimo mi­

surare, perchè l'acqua era cresciuta tanto che non si poteva 
passare da un lagho à l'altro, se non una parte si poteva an­
dare, poi al ritorno bisognava ritornare à dietro senza voltare 

per la strettezza del Camino, così incontrò à me. L'acqua di 
cp1esti due laghi non se gli può soffrire le mani dentro per la 
sua freddezza. Gli mettemo di fiaschi di legno pieni di vino e 
in un credo diven taro fredissimi in modo che il vino perdè il 
sapore. 

29. A' questi laghi io scrissi il mio nome e gli feci una 
gran 'Croce in la pietra con un Piccone. Quì facemmo cola­

tione à Lume di 15 torcie da vento, le quali non faceano se 
non pochissimo Lume, per l'aria grossa e scura chè si serra 

in 11uesta Caverna, la 11uale si stima sia stata fatta ,la Terre­

moti. perrhé l'hà più entrate; ma non si può passare se non 
per una, per andare à trovar gli due laghi , alli quali quando 

io fni gionto tolsi 1m Como d'Inghilterra e cominciai à so­

n are quella tuba; lo tuono che faceva quel Corno pareva un 

!110110 riel Cielo per il rirnbornbo rhe faceva in quella profon­
' la tom ha , di modo eh ' io lassa i di sonare per il grandissimo 
romore che faceva, temen do che non si movesse un di gli la­

q roni. P erchè movcn,lon r uno penso r he se ne moveriano de 
molti migliaia, pcrrh è foriano come fanno i matoni posti in 
piedi presso )' 1111 ' l' nlt ro. ,·lic 1·a rlenrl, ,nr uno 11rl n l'alt1·0. e l'OSÌ 

radcno tutti. 

30. Così poteva incontrar à noi, et se per disgratia avve­

nuto fosse questo, ventimila huomini non potriano soccorrere 

in un mese, massime se l'huomo fosse giù Ìt i laghi come era­

vamo noi. Quelli che re;itorno fuori [ e ] stavano alla bocca 

d'essa Grotta dicevano che pareva che l à giù fosse gli tuoni 

del Cielo, e dubitavano d'alcuna disgratia. 

31. Un' di quei preti che venne nella Grotta entrò in 
n r.a hnrrn rlw hirnµ:nì, tirr1rlo foora per li pie.l i rlm·e trrn·è, 
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l 'ossa d 'un morto. e così portò fuori il capo d ' un morto. c1oe 

l'ossa pelate . Poi un'altro entrò in certe alte caverne e t rovù 

l'ossa d'un morto, e portò la coccia ciel capo d 'uno. Mostra 

rhe quelli m orissero l à per essersegli spenti i lumi, perche ci 
vuol lume e huomeni prattichi all 'andare. e piì1 al tornare pe r 

le diverse aperture che si truovano. 

32. Dico che tratt ari a dell ' impnssi,hile a nissuno 11scirr 

•i·nza lu me se hcn d foo•e ~lato pi i, ,·nit <' . nP mam·o int rnn- i. 
li 1,ericolo è al ritorno <li 110 11 falllre la uscila peH he ,·i ,. 

,lell 'ape1·ture molto maggior i che non hanno poi 11srita fuori . 

Però si perd ono, e al calare bisogna andare con mano sempre 
ben attaccati, se non, potrete cadere otto o 10 Canne alla volta 
giù per li lastroni di tzhiaccio e arena mescolat i insieme. 11 
qual ghiarcio è rovido; se fosse lisso non sarehhe po!!sihile 
potervi andare, perchè presto si · trovarehhe l ' huomo al fon­
do ; almeno 200 Panne pot ri à Patlc rr di lastrone in lastrone. 

Phe son fatti di diverse fi{!u re. 

33. In questa oscurissima Grotta prec1p1tosa si ved e figure 
d ' l,uomini fatti dall a natura. altre d 'animali , et nitr i f sir·] 

di serpenti , mn Colon!\ 1.aniit'lc. o Torcic. e lastroni infiniti. 
Et questo prorcdc dall'acq11c d1e colano del eontinuo. Q11 i 
11011 vi ,·: µrnnrli •simo frrrltlo come pensavo, sentlovi il ghial'­

cio continuo ; penso che io non lo sentivo per la faticha rhe 

, 1 i• nell'andare . et più al tornare. 

:J4. Il ora dico ehe l ' huorno partendosi di rptl'I profonòi s­

simo e 031•uro l11oco dove sono gli due laghi, e venir di so­
pra, quando l ' l111omo a r riva fnori dove l 'a ria si vede . li par 

essere uscito dalle tenebre, <li modo che chi andarà in questa 

Grotta o p rofonrla T omha li parera d 'essere nelle tenebre, el 

rhi andarì1 in !'ima del Corno Monte :rii parrà andar sopra 

11' nuovolr n . 
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APPENDICE 

(Libro Il, cap. 82, cod. bolo,:mu, cc. 142h - 143a) 

« Si legge ancorn della Libia e molti altri Luoghi, dove 
non piove [ e J non nasce ( sic) Fonti ne Fiumi sopra. Di que­
sto sono restato pensoso essendo in Abruzzo sopra d'un altis­

simo Monte, il qual 'è il più alto et il più aspro. et è chiamato 
Corno Monte, che ahbiamo in Italia. Presso alla cima à il 
Monte di S.to Nicola sopra il Corno Monte vi stà la nieve al­

tissima d'ogni tempo, della quale se ne strugge, e l'acqua ca­

la ;!iÌI per il monte, [e] fà Fonti in varii Luoghi 
Jo son stato alla cima di esso Monte et ho veduto il tutto 

per isperierrza . Si discuopre più di cento miglia verso la Pu­

irlin. Quando si è in cima di quel Monte sei tanto superiore 
nlli altri Monti r hc qui vi sono intorno, co:11c quando sei in 

rima della piÌI alta Torre 1lclla Terra mia; la quale i?, tanto 

alta che quando s'è sopra gli huomini rhe sono in terra pa­

iono piccolini; ( f. 113a) non tanto gli huomini ma gli altri 
Campanili Tempii , Pala:,::,:i e Case paiauo minori assai di 

quello che sono, così paiono gli altri altissimi Monti che sono 

all ' intorno di questo Monte. 

Le Montagne di Norria dove dicano che stanno le Sihillc 

~ono altissime. ma non han'che fare con questo alti~simo Sa~­

so. Ancora vi è un'altra Monta1?nn in li Monti ili Leonessa nel 

!!r;mo nlli 1·onfìni ,li Arirtr do•:c r!;r:mo d1e nrl mrzzo ,l'Ttn-
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Jia è un Monte che si dice Termenile, il quale ì· altissimo e 

pieno di Fontane. Dove è una Fonte e in essa mi lavai le ma­

ni e in termine cli quattro hore tutte si scorticarono come fa 
una Serpe quando la muta la pelle. Mi venne le mani in un 
giorno rosse come è nn cre misino. Le quali non potevano soffri­
re di toccare cosa nessuna, se non certi oli e Latte tepido. 

Stetti un mese malis11imo. Pertanto crerlerrò cose grande 

(sic) della varietà della natura ,lelle acque pioche (sic) io fui 
l,11rlato da1la Fonte del Monte Terrncnile, dove trovo rari es­

sempii, li quali sono miracolosi; et per non essere Medico nì­

Filosofo, non nominerò se non alcuni. Io pigliai herba Lunaria, 
herba Stella, Sassofragila, palma Cristi. Capillo Venere, Tasso 
Rarhassa, her,ba Taurella, et Solnrin et Lunaria . et altre infi­
nite herhe rlelle ff118li dicaso cose assai n. 

(Racco11to 1critto pr;ma del 1566. cancellato cn,1 limette trasvtr.ra/; allt 

cc. 7a - 9b del Magliabechiann) 

<e Hora desr~riverò 11n monte. che si dice Corno. il qunl 'i• 

il più alto d1c sin in I ta lia , e posto in la prnvin(·iu d'Al,rn:r.­
zo. Questo monte è situato in una grnnde altc:r.:r.a . Dalla parte 
dell'Aquila se monta otto mi;rl'ia per arrivnrc i1 una Pinnurn. 

che r. alle Radici di dello montP. che se tlicc Ca m11orad11ro: 

laquale pianura è una Valle, che è trà l'alto Corno e 1110lt i 

altri altissimi monti che li sono vicini dall'altra parte. Vi è 
altri monti li quali da quella parte della pianura sono bassi Ìt 

uso de Coline, dove sono Castelli e Vilaggi. 

In questa pianura d vengano ogn'anno piÌI di trecento 

milla animali a pascolare. La maggior parte sono pecore che 
vengano ,!ella Puglia. Qui in tem , o della ~ta le si vede tante 

Capirne rie Pastori , e tanti lari rl i Redc et More rie Pf'core e 
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Capre e Cavalli, che pare un essercito grandissimo da vedere 

da lontano. Questa pianura è in tale luoco larga uno miglio e 
tre t1uarti. e longa dodeci, in nel più stretto sarà 110 miglio, 
dove nasce un herha soli i ljssima e spessa. 

In essa Pianura vi è più For.ti d'acq-m, chiarissima e 

huona; ma in trà gl'altre vi è la Fonte di S.to Stefano, che 

daria ,bere à un grossissimo esercito senza seccarsi. Questa r 
in nel me:r..zo delli Prati, la qual'è tanto frerl<la , che li pastori 
ne cavano e pongano al Sole per bere. Se le è uno che hnbbia 
sudato le mani dal calore, e se lava -in detta Fonte, li Cn cre­

pare la pelle delle mani. Questo inrontrò à certi Compagni 

che qui arrivarno con me il giorno d ell'Ascensione l'anno 1547. 

Vi è un'altra Fonte detta Messina, la quale non è così 
fredda, ma lontano de lì tre migJia , e dà principio à nn Fiu­
me. Poi vi è ,le molte altre Fontane piccole bonissime. Vi è 
altri Colli dua miglia lontano dal Corno pieni d'nltissimi ar­

hori. Li quali monti se possano caminare dove li Pastori con­

ducano le pecore all'hora del mezzo giorno per la frescura , 

ii henrhe non li dà troppo noia il calcio . 
E per venire ù qursta Pinn11ra posta tra alti monti per 

la via de Torosia clic mr nc à Monte Reale. se monta sette 
111i !!.li:1 . Dall 'n ltrn r apn, ,·(•rso lrva11tr. •e sale ~r i miglia. ma­

lanwnle a Cavallo parlf' ndo~i da Cività ,li P enna, passando 
per Fari nn! i,, poi d i r• s i ( f . !111 ) ì· salito r-ei mi1dia c arrivalo 

alla l'Ìanura cominria Mont e I.orno. li 'lunle è alto quattro 

111i ;.dia sturrnto all'intorno. e 'ltrn<i tntlo ,li Pietre : vi r pnrr 
nife radici un pnr·o di IN rrno , e 1·iì1 ?! in la montata : µ:irn ottn 

mi l!lia e un quarto, rnsi rlicano gl'huomini. ,lcl Paese. 

Questo montr nnn ha se non nna strada sola che arriva 

pe rsino alla so111111ilà de e.•so; vene, " hene dc molli (.~ic ) . ma 
non arrivano se non al mezzo della montata chi piÌI e <·lii me­

no, per 1lovc monta[no] li Careiatori ,!elle Camosse che in 

qnc~to monte sono. 
Questa salita r partita in rpiattrn parti : la prima se ra-
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mina assni l,ene; la seconda cominria alciarsi; lo Terza con 

fatica se monta, e all'ultimo vi è delli anelJi di Ferro per at­

taccarsi con mani; ma se stima ch e sian pm per atenersi là 
[li] Cacciatori quando le Camosse vengano per il camino 
cacciate da bracchi e da lmomini a suono di Corni e gridi. Li 

quali stanno attaccati a essi anelli. e arrivando la camossa 
urtandola il cacciatore con un piede nel passare le trnbuccano 
giù del monte, dove ne vengono alle volte un miglio e più di 
halce in halce. Le quali se rompano tutte le ossa, e la pelle 

non ha male nessuno. Dicano che in più luochi le fanno tra­
buccare giù. 

E in cima di questo monte è 11na Pianura rhe è un mi­
glio ·per un verso, e per l'altro mezzo, dove più e dove meno, 
con un 'altra punta aguzi.a che fa il Corno; la quale con .dif­

fìcultà si può montnre e ,·on gran rischio 1lel111 vita. In cimn 

di questo monte ria 1111 capo vi nasce 11110 gran Fonte d'acqua 
chiarissima ma fredda quanto dirsi possa, e appresso de essa 
Fonte vi è alcuni Arbori, e così giù per la Ripa del monte se 

ne vede alcuni massime dove cala l'acqua della Fon!e e la mag­
gior parte di quelle delle pioggie, e viene perchc il piano di 
sopra pende alquanto verso Ponente. 

Molte volte piove dalla metà del monte in giù e non 
soprn; e ~empre 1'11e n1ole piovere, in quella parte vi viene 

sopra di questo monte un Nuvolo, il ,prnle pare che sia per 

dare cegno e( sic) alli Pastori e Paesane della pioggia e tempe­

sta, che l 'un e l'altro cade con granrlssima rovina in questo 

luoco, e in nel Contorno dove li Pastori retl 11cnno li loro ani­
mali a11i luochi sicuri pii1 che possano. 

E ~a stare f. 8b) nel piano .del monte si vede una gran 
parte ,d'Italia, massime dalla parte del Vento greco, e Levan­

te. e Sirocco, e mezzo giorno e parte del Vento Libecchio, do­

ve si vede il Mare Tirenno che è posto al mezzo giorno da 
rp1e~to monte. Anrora Yop:liano dire rhe si ve,ln il Mari' Li-
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izustiro per lihecchio ma malamente per la distanza che vi è; 
si ,·e.le il Mare TirPnno. il Mare Jonio. si vede il Mare Adria­

tico. 

Nel quale monte v1 e una aria ~ottilissirna. e così vi è 
freddo, così m'hanno contati molti hnomini del Paese che vi 

sono stati sopra , e io alle radici de esso sono stato più volte, del 

r·hl' c•onsitlerai il sito al mel(lio eh 'io pnoti. 

A' lato à questo monte vi è 1111 nitro monte. che è poco 

meno de due miglia d'nltez:r..a, dove non_ se vi può andare. Il 

11unle Monte mostra essere staccalo dal detto Monte Corno 

per via de Terramotti , rhe fa una spacC'ntura profondissima e 

dritta à uso di mnrap:lia . E il detto monte non ;. piìi lontano 

dnl Corno ile <1uimleri piedi o sederi. dove le Cnmossc yanno a 

farr li lorn Fi1di11oli quando se sentano ~rn virle. i-anno e salt ano 

in questa Pietra. La quale gira appresso un miglio intorno. 

d°'·c sono ~lirpi e alcuni arhori, dove li Camossi piccoli si 

salvano; ancora li vec<'hi quando sono carciati: e q1.ianrlo so­

r.o /!Tandi saltano in sù il Monte Corno per andare alle Pastu­

re, overo che il freddo e !e nievi grande ( sù:) ehe li cadano 

li ra1.zano fuori de de ttrf monte. e ~e retirano n,I altri monti 

1 ir-ini dove sono Boschi. 

In questi Monti nascevi certi arhori ch e fanno certe Col'­

rolc llossr.. Vi n:isce del le/!no Tas~o eia fare /\ rchi da lhlc­

stre e ria mani perfettissimi . All'intorno ile detto monte vi r. 
/!randissirni pasl'oli e Boschi. Dalle Radici di questo monte 

nas\'c il principio de molti torrenti rhP fanno poi alcuni Fiumi 

Reali. .. 

( f. 9a) Ho voluto rl issegnare e descrivPre questo Monte 

perrltì- nlcmni scrittori l1anno parlato ri e molti monti. r io ì• 

ifplfe loro altezze e Fortez1.e, massim e Monsterio, rhe parla 

cl e molli Monti a lti e forti , e non ha mai parlato di questo 

..!11· nnn ,. fo rsi in frr inn• i1 nrs<11nn r lu• il 1l1•srriva e <lisel!na. 
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massime de Fortezza e altezza, per che per la più curta via 
bisogna salire dieci miglia per andare in cima ... 

Vi è in questa regione molti altissimi monti, intra li 
quali ve n'è uno .che non se trova huomo che habbia memo­
ria che nessuno vi sia mai salito sopra, perchè le è de Pietra 
staccato all'intorno, e altissimo e ripido in molti luochi à 
piombe (sic) e in altri sotto squadre. In detto monte vi na­
sce il Fonte che fa il •Fiume Ventino. Questo monte è molto 
( f. 9b) aspro, e non molto lontano dal gran Monte Maiella, 
dove se ritira una grandissima quantità di P ecore la state 
quando vl'ngano di Puglia >>. 
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